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Pei 
di disoccupati; La Banca d'Ita
lia ne prevede più di quattro 
entro la fine del decennio. l,a 
disoccupazione colpisce soprat • 
tutto le donne, i giovani e, mas
sicciamente, il Mezzogiorno. E 
giunto il momento di cambiare 
strada e di rendersi conto che 
per creare investimenti e posti 
di lavoro non basta che i lavo
ratori dipendenti diminuiscano 
il salario, paghino più tasse, la
vorino di più. Occorrono misu
re strutturali, è necessaria una 
nuova politica economica, si 
tratta di intervenire con deci
sione sulle ragioni della crisi 
del nostro paese. Non si cree
ranno mai posti di lavoro effet
tivi in un paese in cui la crescita 
del prodotto interno lordo è an
cora insufficiente e poca parte 
dei maggiori profitti viene rein
vestita in nuove produzioni; in 
cui il deficit dello Stato supera 
ormai i centomila miliardi no
nostante il fatto che l'Italia re
sta agli ultimi posti in Kuropa 
per la spesa sociale; in cui la 
ripresa produttiva è accompa
gnata dal crescente deficit elei-
la bilancia commerciale, a cau
sa del basso contenuto di mo
dernità delle nostre produzio
ni. della debolezza dell'innova
zione, della dipendenza del no
stro paese dall estero per le ma
terie prime, per l'energia, per i 
prodotti agricoli, per le nuove 
tecnologie. 

E di fronte a oneste grandi 
questioni che e tallita la politi
ca economica del governo e del
le classi dirigenti. Per questo, il 
«sì. al referendum ha anche il 
significato nazionale di spinge
re il paese a guardare avanti, al 
2000 che e alle porte, e alle 
grandi sfide del nostro tempo. 
E evidente che il «si« non risol
ve. di per sé. questi problemi, i 
quali richiedono una nuova po
litica economica e una profon
da riforma delle relazioni socia
li, quindi anche una riforma del 
salario. Ma la vittoria del «sì. 
sarebbe una spinta potente a 
cambiare strada, un mezzo per 
chiamare il popolo e i democra
tici a respingere le tendenze 
reaganiane e autoritarie, una 
leva per unire le forze della pro
duzione. del lavoro, della tecni
ca, della scienza, insieme alle 
forze migliori del popolo. 

La Segreteria del Pei 

Natta 
verno proseguono la furibonda 
lotta interna, lanciandosi reci
proci insulti, e litigandosi meri
ti presunti, i comunisti fanno il 
punto sui programmi, le propo
ste politiche, le battaglie da so
stenere, in vista delle elezioni 
amministrative e poi del refe
rendum sulla scala mobile. 

(}ual è la posta in gioco il 12 
maggio? E grande, dice Natta, 
perché si tratta di stabilire da 
chi e in che modo saranno go
vernate le città italiane, e le Re
gioni E dunque sono in discus
sione problemi molto vicini alla 
vita di tulli i giorni della gente. 
Per questo è assolutamente in
consistente la campagna eletto
rale di chi pensa di poter pun
tare tutte le sue carte sugli 
spauracchi: se c'è il ^sorpasso. 
chissà cosa succede: Se i comu
nisti vincono è la rovina! E vero 
o no che in quasi tutte le grandi 
città italiane dove si voterà il 12 
maggio, il sorpasso già c'è sta
to? Almeno da dieci anni. E an-

| zi. in alcune di esse, la forza dei 
I comunisti è doppia rispetto a 
I quella della De. Enonsonosuc-

ecsse le cose che teme l'onore
vole Forlani, quando chiama al
lo scontro frontale per battere 
la minaccia comunista. E suc
cesso soltanto che quelle città 
sono state amministrate meglio 
dì prima. Noi ci auguriamo che 
il sorpasso possa avvenire an
che nelle altre città: qui a Pa-
lern.o e qui a Catania, ad esem
pio, dove la De domina da sem
pre, e ha provocato danni enor
mi. 

Il presidente del Consiglio — 
dice Natta — ora minaccia che 
se ne andrà a casa se il penta
partito, alle elezioni ammini
strative. dovesse perdere la 
maggioranza. Neanche questo 
sembra un grande argomento: 
evidentemente non hanno nul
la da dire sui temi veri «li que
sto confronto elettorale. Il go
verno si dimetterà? Noi non 
piangeremo. Resta tuttavia il 
fatto che questo modo di soste
nere la campagna elettorale da 
parte di uomini di governo e dei 
leader dei partiti della maggio
ranza, è molto grave, ed è segno 
di irresponsabilità. Cosi come è 
molto grave l'interferenza negli 
affari italiani del presidente 
degli Stati Uniti. Reagan ha 
detto che gli italiani sapranno 
scegliere la libertà, e impedire 
un successo comunista. Io cre
do che abbia perduto un'ottima 
occasione per star zitto. 

'I\itta questa campagna che 
viene condotta sul timore di 
una vittoria dei comunisti — 
dice Natta — questo vero e 
proprio assillo che il Pei possa 
ancora aumentare la sua forza, 
il consenso attorno alle sue pro
poste e alle prospettive che in
dica, dimostra una cosa sola: 
hanno paura, e non hanno ar
gomenti convincenti. Dopo la 
sconfitta elettorale dell anno 
scorso, il pentapartito aveva 
lanciato una sfida: ci prendere
mo la rivincita l'anno prossimo, 
avevano detto. E ora si presen
tano con un bilancio polìtico 
assai magro, e temono il giudi-
zio della gente. E allora cam
biano discorso, lanciano allar
mi, drammatizzano, tirano su 
gli spauracchi. 

E compiono gestì anche più 
insensati. Il presidente del 
Consiglio, ad esempio, ha ac
colto la proposta di Pennella: 
invitiamo gli italiani e non vo
tare, in vista del referendum. 
Non si è mai visto un capo del 
governo che invita all'astensio
nismo! E un fatto inedito e mol
to grave nella politica italiana. 

Natta si è soffermato sul 
problema del referendum. Alla 
conferenza stampa dell'altro 
giorno gli hanno chiesto cosa 
succederà se la Confindustria, 
in caso di vittoria dei «sì-." do
vesse decidere di disdire la sca
la mobile. La Confindustria — 
ha risposto Natta — ha già ini
ziato a disdire la scala mobile. 
L'unico modo per impedirglie
lo, e per battere la linea arro
gante del suo gruppo dirigente. 
e vincere il referendum. Quan
to al movimento operaio, delle 
proposte per la riforma del sa
lario, serie e importanti, già le 
ha presentate. C'è la proposta 
della Cgil, ad esempio. Ma nes
suno l'ha voluta discutere. Ora 
io credo che se i «sii vinceranno 
il referendum, sarà la Confin
dustria, e non i sindacati, a tro
varsi in una posizione di forza 
svantaggiosa. Sulla base di una 
vittoria dei «sì» al referendum 
sarà molto più facile aprire e 
condurre in porto una trattati
va positiva. Quando si vince, 
quando si fa capire alla contro
parte che non c'è spazio per i 
colpi di mano, si è sempre più 
forti, non più deboli. 

Natta ha anche parlato dei 
rapporti tra le elezioni del 12 
maggio e il referendum. Un le

game tra queste due scadenze 
c'è ed è evidente. Non lo abbia
mo stabilito noi — ha detto 
Natta — ma coloro che hanno 
dichiarato: aspettiamo il risul
tato delle elezioni, e poi vedre
mo se e cosa si può fare per evi
tare il referendum. Che vuol di
re? Evidentemente che se i co
munisti riporteranno un buon 
successo alle elezioni, sarà più 
semplice trovare una soluzione 
ragionevole per evitare il refe
rendum; e comunque, se non 
fosse possibile giungere a que
sta soluzione, sarà più semplice 
vincere il referendum. 

Natta in Sicilia ha parlato 
della questione morale, degli 
scandali, della mafia, e anche 
dell'opera coraggiosa dei magi
strati. Qualcuno dice che l'au
mento della criminalità nella 
politica, il crescere dell'intrec
cio affari-politica, sono feno
meni naturali in una società 
avanzata. Io — ha detto Natta 
— non credo che sia cosi. Io non 
credo che sia fatale. La cosa più 
grave alla quale assistiamo è 
l'utilizzazione politica spregiu
dicata dei fenomeni criminali. 
Dalla Sicilia ci viene una lezio
ne grande e terribile: ci sono 
settori politici che pensavano 
di poter utilizzare la mafia. E 
invece è andata a finire che ne 
sono stati utilizzati. 

E qui Natta ha ricordato 
l'impegno e la fierezza della 
battaglia contro la mafia di La 
Torre. «Sono stato testimone — 
ha detto — del rigore e della 
severità del suo impegno nella 
commissione Antimafia. Ricor
do l'insistenza con cui La Torre 
ribadì la necessità perché i ri
sultati importanti cui la com
missione era pervenuta non ve
nissero consegnati agli archivi, 
ma portati in Parlamento. Ero 
capogruppo alla Camera. E non 
fu certo un'impresa facile. Ri
cordo il suo sdegno e la rabbia 
di fronte ai primi grandi assas
sini!. Lo sgomento, dopo l'omi
cidio Mattarella, quando eli 
sembrò che l'impegno dello 
stesso partito della vittima non 
fosse al giusto livello». Natta ha 
ricordato il contributo di La 
Torre nella battaglia sulla que
stione morale. Fu «uno dei com
pagni che considerò questo te
ma non solo come un mero ri
chiamo alla correttezza, ma un 
problema che esigesse di anda
re alle radici dei fenomeni de
generativi della vita del paese, 
che avevano deformato la con
cezione stessa della politica. La 
Torre ci aiutò a capire le grandi 
dimensioni del problema, a non 
ridurre la questione morale e la 
battaglia contro la mafia r.d un 
impegno di moralizzazione del
la vita pubblica, ci indicò con 
chiarezza la necessità, non solo 
di rompere piaghe antiche, ma 
di incidere sui rapporti politici 
e istituzionali, considerando la 
questione morale nella sua giu
sta dimensione, dentro alla 
questione democratica». 

Occorre una grande batta
glia su questo campo. E noi co
munisti siamo in prima fila. 
Occorre liberare l'economia dal 
taglieggiamento mafioso, che la 
condiziona, l'inquina, ne impe
disce lo sviluppo. E un punto 
fondamentale della questione 
meridionale. E occorre far ca
dere le omertà, mandare avanti 
la giustizia, trovare i responsa
bili di tanti delitti. 

La magistratura ha compiu
to dei grandi sforzi. E noi ap
prezziamo quest'opera. Quan
do qualcuno iittusa i magistrati 
di eccesso di protagonismo, dà 
una mano agli avversari della 
giust izia. Noi siamo a fianco dei 
magistrati onesti e coraggiosi, 
che combattono il terrorismo, e 
la mafia, e la camorra, e gli ille
citi. In Sicilia, come a Milano, a 
Torino, a Palermo. Non rim

proveriamo i! loro rigore. Così 
come siamo dalla parte degli 
operatori economici che condu
cono il proprio lavoro nel ri
spetto delle leggi dello Stato, e 
contestano il sistema clientela
re e mafioso. 

Oggi — ha concluso Natta — 
qualcuno ci dice: ma voi siete 
isolati. E ci dice: lo sarete anco
ra di più se vincete le elezioni. 
Suasi quasi ci consiglia di per-

ere un po' della nostra forza, 
perché sostiene che in quel mo
do troveremmo più amici. Ma 
che bel ragionamento! In quale 
parte del mondo si è visto un 
partito che pensa: meglio per
dere le elezioni, così dopo sto 
più tranquillo? Del resto, 
quando noi riportammo un in
successo elettorale, nel '79, non 
trovammo nuovi amici. Tro
vammo nuovi nemici e più ag
gressivi. In politica, in demo
crazia, nessuna vittoria eletto
rale è inutile. Gli spostamenti 
elettorali modificano gli equili
bri politici, liberano forze, fan
no avanzare le prospettive e le 
condizioni per realizzarle. Noi 
vogliamo aumentare la nostra 
forza, il 12 maggio, per gover
nare meglio le citta italiane, e 
f»er indicare più da vicino una 
inea di cambiamento, di alter

nativa, di sviluppo per questo 
Paese. 

Piero Sansonetti 

Lama 
della «res publica» ed è una 
posizione politica sotto la qua
le può mimetizzarsi troppo fa
cilmente la tendenza al disin
teresse, al disimpegno demo
cratico. 

U riferimento al rafforza
mento della democrazia non è 
superfluo in questo Primo 
Maggio. Se è vero che i senti
menti di libertà si sono conso
lidati in questi decenni di vita 
democratica, è pur vero che 
potenti organizzazioni mafio
se e camorristiche e forze 
eversive di diverso colore co
spirano e agiscono ancora 
contro le nostre istituzioni. 

Molti di noi, che partecipa
rono quarant'anni fa alla lotta 
di Liberazione, nutrivano la 
generosa, ma ingenua illusio
ne che giustizia e democrazia 
sarebbero giunte automatica
mente e d'un colpo solo, con la 
liquidazione del fascismo. 
Eravamo giovani e con idee 
anche confuse, ma chiara
mente orientate su un punto 
decisivo: distruggere la tiran
nide e restituire al popolo il 
diritto di decidere del proprio 
destino. Sono stati certo più 
fortunati coloro che, apparte
nendo alla generazione suc
cessiva, sono cresciuti nel re
gime democratico, meno 
esposti al rischio di abbando
narsi alla illusione di repenti
ni cambiamenti. 

L'azione delle forze demo
cratiche, del movimento sin
dacale, la partecipazione de
mocratica dei lavoratori alla 
vita del paese hanno tuttavia 
realizzato progressi rilevanti 
che in quella lotta ormai lon
tana trovano la loro radice. 

E compite nostre dare «in 
carattere irreversibile a que
ste conquiste di libertà e spin
gere innanzi il processo di 
cambiamento e di trasforma
zione sociale. 

Il 1985 vedrà dunque anco
ra momenti importanti di im

pegno democratico: oltre alle 
lotte dì massa, elezioni, refe
rendum, congressi sindacali. 

Saranno questi ultimi una 
buona occasione per bruciare 
le scorie delle divisioni, per 
definire regole, ruolo e strate
gia di una nuova unità, diversa 
dalla precedente ma pur sem-
pe unità. 

L'interesse dei lavoratori e 
quindi la loro unità dovranno 
superare in ciascuna organiz
zazione la presunzione della 
propria autosufficienza,la su-

fierbia della propria infallibl-
ita, la boria del bastare a se 

stessi e all'intero mondo del 
lavoro. L'arroganza, come la 
falsa umiltà del resto, frena-. 
no, impediscono la ricerca di 
strategie nuove e approfondi
scono divaricazioni e rotture. 

Non sprechiamo questo Pri
mo Maggio nell'esaltare trop
po, per convincere prima di 
tutto noi stessi, !a «sacralità» 
delle nostre radici né per di
pingere a tinte apocalittiche, 
con toni da ultima spiaggia, i 
giorni che ci attendono se que
sto o quell'obiettivo che stia
mo perseguendo, non dovesse 
realizzarsi. Certe scomposte 
drammatizzazioni, sono l'e
satto contrario di una conce
zione laica, realistica del futu
ro e hanno radice in quella 
ideologia della soluzione fina
le che ogni tanto ci si rimpro
vera da vari pulpiti. 

11 progresso del paese, la 
sua pace, la sua crescita so
ciale e culturale, dipendono 
soltanto dalla nostra capacità 
di elaborare una strategia di 
emancipazione dei lavoratori 
e di lottare per questa, sapen
do che tutto non si ottiene in 
uh giorno, ma che ogni giorno 
è buono per conquistare qual
che cosa che vale. 

Luciano Lama 

Craxi 
crita preoccupazione per il di
ritto dei cittadini a un minimo 
di informazione essenziale an
che durante eli scioperi — agli 
alleati, alla De in primo luogo: 
perche non si illudano che la 
partita per il controllo del si
stema informativo, della Rai 
innanzitutto, sia chiusa. Tut-
t'altro. L'intera vicenda ricon
ferma quanto la stessa vertenza 
contrattuale dei giornalisti — 
che vede il sindacato impegna
to unitariamente — tocchi di
rettamente e drammaticamen
te il tema essenziale del futuro 
e delle condizioni della libertà 
di stampa nel nostro paese. 
Craxi ha aperto la sua offensiva 
con una dichiarazione di guerra 
ai giornalisti Rai: prima ha im
posto all'azienda — durante lo 
sciopero di domenica — la let
tura delle veline sul suo viaggio 
in Sicilia; poi, di fronte alle pro
teste delle organizzazioni sin
dacali. ha avvertito minaccio
samente che c'era in vista Tipo-
tesi della precettazione. Dalla 
Rai la risposta è stata immedia
ta e unanime, tanto da far par
lare di «rivolta storica». Lunedì 
sera, nel giro di mezz'ora, è sta
ta indetta un'assemblea dei re
dattori di Tgl , Tg2 e Tg3 II 
salone del 5~ piano di via Teula-
da era affollato come non mai. 
alla fine tutti hanno votato un 
documento che definisce il ge
sto di Craxi «inaccettabile, un 
atto indebito, assolutamente 
pretestuoso, una interferenza 
che suscita gravi preoccupazio

ni sul corretto uso del servizio 
pubblico radiotelevisivo». Al
trettanto immediate e corali la 
solidarietà con t colleghi della 
Rai da parte dell'intera catego
ria, la ripulsa per l'atto com
piuto e le intenzioni proclama
te da Palazzo Chigi. Severe an
che le reazioni del mondo poli
tico. Ieri, prima del «colpo di 
teatro» della lettera. Craxi ave
va cominciato a delineare me
glio tattica e obiettivi. Prima a 
Cagliari, poi a Roma scambiava 
vivaci battute polemiche con i 
giornalieri. Dava per scontato 
che la Rai deve trasmettere 
sempre e comunque i comuni
cati di Palazzo Chigi. Negava di 
aver pensato a impossibili pre
cettazioni (poi scriverà, nella 
lettera, che tocca all'azienda 
«contenere gli effetti dannosi 
degli scioperi- ribadendo che il 
governo non starà a guardare). 
Aggiungeva di aver voluto sol
levare una questione di princi
pio. di essere mosso dall'esigen
za di tutelare gli interessi della 
collettività; che, al dunque, per 
un servizio pubblico, qua! è 
quello esercitato dalla Rai il 
problema reale è l'autoregola
mentazione. Sono le medesime 
cose che a Roma il sottosegre
tario Amato ha ripetuto ai mas
simi dirigenti della Fnsi nel 
corso di un colloquio durato 2 
ore. L'esecutivo dei giornalisti 
Rai ha replicato nel pomerig
gio, con un documento che riaf
ferma: l'iniziativa di Craxi è 
inaccettabile; compete ai gior
nalisti la titolarità dell'infor
mazione; le notizie di interesse 
pubblico sono state sempre for
nite anche in presenza di scio
peri; il sindacato è impegnato 
iti iniziative volte a garantire il 
rilancio della Rai e la sua auto
nomia — nell'interesse dei cit
tadini — rispetto a tutti i pote
ri; è inaccettabile qualsiasi ipo
tesi di precettazione, preoccu
pano le ipotesi di iniziative le
gislative che potrebbero limita
re l'autonomia dei giornalisti; è 
motivo di grande soddisfazione 
la reazione compatta di tutti i 
settori dell'informazione a so
stegno dell'autonomia, della li
bertà, della dignità professio
nale. In effetti, nel corso della 
giornata è stato un susseguirsi 
di prese di posizione: del coor
dinamento sindacale delle 
agenzie («la palese inconsisten
za del comunicato Ietto in tv 
chiarisce la natura strumentale 
dell'episodio»); della Stampa 
romana («per avvertimenti non 
tanto larvati lanciati ai giorna
listi preoccupano e indigna
no»); del direttivo della Stampa 
parlamentare; del sindacato 
cronisti romani. I consiglieri 
nazionali di «Svolta professio
nale», componente minoritaria 
della Fnsi, i cui leader sono di 
area socialista definiscono le 
sortite di domenica e di ieri di 
Craxi una duplice «clamorosa 
gaffe». 

Tutto è cominciato domeni
ca — giorno dì black out totale 
in Rai —, intorno alle 19. quan
do ai comitati di redazione dei 
tg l'ufficio stampa di Craxi e il 
sottosegretario Amato, hanno 
chiesto di mandare in onda una 
edizione del tg per riferire del 
viaggio del presidente in Sici
lia. Tgiornahsti si sono rifiutati 
non ravvisando in quel viaggio. 
né nell'annuncio che prima o 
poi il ponte sullo Stretto di 
Messina si farà, i caratteri del
l'urgenza, tali da giustificare 
l'interruzione dello sciopero. 
Da Palazzo Chigi ci si è richia
mati all'articolo 22 della legge 
di riforma. Il primo comma 
dell'articolo 22 prevede che la 
concessionaria — su richiesta 
degli interessati — trasmetta 
•comunicati e dichiarazioni uf
ficiali dei massimi organi dello 
Stato: presidente della Repub
blica, presidenti del Senato e 
della Camera, presidente del 
Consiglio, presidente della 

Corte costituzionale». Non c'è 
traccia nella memoria che que
sto potere sia stato esercitato, 
meno che mai durante scioperi 
dei giornalisti. Il 'ir comma del
l'articolo 22 prescrive testual
mente invece che «per gravi e 
urgenti necessità pubbliche la 
richiesta del presidente del 
Consiglio ha effetto immedia
to». Palazzo Chigi ha preteso 
l'applicazione di questo secon
do comma, la trattativa è stata 
condotta — a quel punto — 
con la direzione generale della 
Rai (Biagio Agnes e il suo vice, 
Emilio Rossi) che ha preso atto 
della richiesta. Sicché domeni
ca sera — alle 20,12 sul Tgl, 
alle 20.45 sul Tg2 e alle 21,30 
sul Tg3, tre annunciatrici han
no fatto sobbalzare sulla sedia 
— loro malgrado — una infini
tà di gente che - - privata dei 
gol e di altri avvenimenti spor
tivi — ha pensato al peggio 
ascoltando la fatidica frase: «La 
presidenza del Consiglio comu
nica 

Nelle redazioni centrali e re
gionali della Rai è scoppiato ii 
putiferio. I giornalisti erano già 
in fermento perché era stata re
sa pubblica Pintenzione di Cra-
xidi porre altri limiti alla loro 
attività: riferendosi alle riprese 
di persone arrestate, Craxi ha 
chiesto al ministro Gava di im-

fiartire «opportune direttive al-
a Rai» per porre fine alla «smo

data pubblicità* che spesso ac
compagna gli arresti. Questo — 
si dice in Rai — è un assurdo e 
grave tentativo di imbavaglia-
mento; e che cosa c'entra il mi
nistro delle Poste? forse Craxi 
ignora che spetta al Parlamen
to dare indirizzi alla Rai? 

Da molte redazioni — Ca
gliari, dove si è chiesto di prose
guire lo sciopero in segno di 
protesta, Bolzano, Trento, Ve-
neziat Pescara, Genova — sono 
giunti documenti di condanna, 
richieste al sindacato di imme
diate iniziative. Lo stesso ha 
fatto il comitato dei garanti dei 

f iornalisti radiotelevisivi. Nel-
a mattinata di lunedì Giunta 

nazionale della Fnsi ed esecuti
vo del sindacato giornalisti Rai, 
mentre a Palermo — perduran
do lo sciopero — i giornalisti 
Rai erano costretti a rifiutare la 
pressione di funzionari di Pa
lazzo Chigi che insistevano af
finché Craxi fosse intervistato, 
hanno diffuso un documento 
che esprimeva preoccupazione 
per il gesto di Palazzo Chigi, ri
vendicando ai giornalisti la ti
tolarità dell'informazione. La 
minaccia di precettazione arri
vava subito dopo e apriva una 
fase incandescente, culminata 
con la lettera firmata ieri sera 
da Craxi. 

La vicenda avrà certamente 
un seguito nella commissione 
di vigilanza, che dovrà riunirsi 
nei prossimi giorni (forse il 7 
maggio) per effetto della auto-
convocazione decisa e annun
ciata ieri dai parlamentari del 
Pei e della Sinistra indipen
dente. 

Dicevamo delle reazioni di 
parte politica. L'iniziativa di 
Palazzo Chigi è giudicata da 
Walter Veltroni, responsabile 
del Pei per le comunicazioni di 
massa, «un atto di arroganza 
inaccettabile e ingiustificato... 
11 nervosismo che anima la pre
sidenza del Consiglio in questa 
fase determina affermazioni e 
comportamenti contraddittori 
con la responsabilità istituzio
nale». Aggiunge l'on. Bernardi, 
capogruppo Pei in commissio
ne di vigilanza: «La reazione dei 
giornalisti è giusto e importa"-
te.gesti come quelli compiuti 
da Palazzo Chigi e la minaccia 
di precettazione costituiscono 
un'aberrazione». Critici anche 
Battistuzzi (Pli), Pollice (Dp), i 
de Mancino, Borri, Mastella e 
Piccoli. Soltanto un esponente 

socialista che si occupa di pro
blemi della stampa, Bruno Pel
legrino, ha svolto una difesa 
d'ufficio dì Craxi, attaccando il 
sindacato. Su quel che ha com
binato Palazzo Chigi, Spadolini 
non ha dubbi: «Se non fosse in 
discussione l'ordine pubblico, 
non vedo come il governo po
trebbe avvalersi delle norme 
eccezionali per l'intervento in 
tv». 

Antonio Zollo 

Bonn 
un milione di dollari); atmosfe
ra austera e di lavoro. Ma la 
vera differenza non è nel ritua
le, quanto nei contenuti e, so
prattutto, nel clima dei collo
qui. 

Incombe l'ombra delle «guer
re stellari, (l'argomento non è 
in agenda, ma tutti si aspettano 
che se ne parli) e il pericolo 
molto vicino che il treno dell'e
conomia mondiale si arresti. 
Ciò può cambiare le parti attor
no al tavolo. Lo scorso anno 
Reagan tenne a Londra una le
zione di economia, forte del 
boom americano. Ora che la ri
presa si sta affievolendo viene a 
chiedere che siano altri loco
motori (quello giapponese e 
quello europeo) a tirare la cor
sa. Su questo punto, che sarà al 
centro delle discussioni da do
mani a sabato, il presidente 
americano ha già ricevuto due 
no clamorosi e anticipati. 

Proprio l'ospite del summit, 
il cancelliere Kohl nella classi
ca intervista della vigilia è stato 
categorico: «La Rft rifiuterà di 
giocare il ruolo di locomotiva 
dello sviluppo per altri paesi». 
Ogni squilibrio del bilancio 
pubblico — ha aggiunto — va 
considerato portatore di infla
zione, quindi pericoloso per la 
stessa crescita. Così, ora sono i 
tedeschi a dire agli americani: 
fate come noi, riducete il disa
vanzo federale. Per la verità, 
questa insistenza su politiche 
restrittive sembra persino ec
cessiva in un paese che ha ap
pena il 2,5 per cento di inflazio
ne con 2 milioni e 280 mila di
soccupati e un tasso di sviluppo 
del 2,5 per cento previsto per 
quest'anno. Il suggerimento di 
espandere di più la domanda 
interna riducendo le tasse e di 
non puntare più solo sulle 
esportazioni è venuto proprio 
l'altro ieri dal rapporto dei cin
que principali istituti di ricerca-
economica tedeschi, creando 
un po' di imbarazzo alla vigilia 
del vertice. 

Ma il governo tedesco trova 
un alleato nella Gran Bretagna. 
Anche il cancelliere dello scac
chiere, cioè il ministro delle Fi
nanze, Nigel Lawson, ha re
spinto l'idea che Europa e 
Giappone possano «raccogliere 
il timone» lasciato cadere dagji 
Stati Uniti, allentando le redini 
monetarie e fiscali, proprio 
quando toccherebbe agli Usa 
sistemare i propri conti: il defi
cit americano è la «principale 
minaccia per la crescita econo
mica dell'Occidente» — ha det
to il ministro britannico. 

Londra e Bonn, tuttavia, so
no disponibili a spostare l'asse 
del vertice su una questione ca
ra a Reagan: il libero movimen
to dei capitali, delle merci e del 
lavoro MI .scala internazionale e 
all'interno dei singoli paesi. li 
presidente degli Stati Uniti ha 
dichiarato in questi giorni la 
sua intenzione di ottenere il 
consenso degli alleati sull'avvio 
di una nuova fase di trattative 
per ridurre le tariffe e le barrie

re protezionistiche. 
Gli Stati Uniti attribuiscono 

a questo impegno comune con
tro il protezionismo il valore di 
lubrificante per lo sviluppo e di 
mezzo principale per salvare la 
crescita internazionale. Ma qui 
incontrano la diversa posizione 
di Mitterrand. Il Presidente 
francese, parlando alla televi
sione, ha ricordato che «la 
Francia subordina l'apertura di 
un nuovo round di negoziati 
commerciali e tariffari all'ac
cettazione, da parte di Washin
gton, di colloqui in vista della 
riforma del sistema monetario 
internazionale». Le due cose 
dovranno marciare «in paralle
lo». Dunque, senza un dollaro 
ridimensionato e senza stabili
tà monetaria non è possibile 
concepire neppure la libera e 
stabile circolazione delle merci. 

Questo legame diretto tra le 
trattative monetarie e il nuovo 
round commerciale è stato ri
fiutato esplicitamente dal se
gretario al Tesoro americano 
Baker, nella conferenza stampa 
che egli ha tenuto prima di par
tire da Washington. L'ammini
strazione statunitense nelle 
scorse settimane era sembrata 
aperta a discutere anche sulle 
valute (sia pure escludendo 
una nuova Bretton Woods co
me vorrebbero i francesi). Ma 
persino le caute avances di Ba
ker sono state ridimensionate. 
Reagan, intervistato dal quoti
diano «Liberation», ha scartato 
ogni riforma del sistema mone
tario. 

Ecco che su tutti i punti cen
trali i sette vanno in ordine 
sparso. 

E le guerre stellari? Già ieri 
Kohl, incontrandosi con Naka-
sone, ha detto di non essere 
contrario in linea di principio, 
a! progetto Sdì, ma ha posto 
quattro condizioni: che non 
conduca ad un vantaggio mili
tare unilaterale, che non superi 
il concetto di dissuasione e non 
violi il trattato sulle armi stra
tegiche, infine che siano previ
sti scambi di informazioni con 
l'Urss. Reagan dal canto suo 
dovrebbe sollevare il problema. 
La sede più probabile è l'incon
tro riservato ai capi di Stato e 
di governo, previsto per vener
dì mattina. E possibile, tutta
via, che se ne parli già nella ce
na ufficiale organizzata per do
mani sera nel Castello di Kal-
kenlust alla quale Kohl ha invi
tato soltanto Reagan, la signora 
Thatcher, Craxi, Nakasone, 
Mitterrand e Malroney. E dif
ficile che gli Stati Uniti chieda
no una risposta sulla Sdi agli 
altri partners, saltando così le 
sedi più proprie del confronto 
(la Nato ad esempio). Ma può 
darsi che vogliano convincere 
uno per uno i capi di Stato e di 
governo per arrivare ad una 
sorta di dichiarazione di intenti 
che funga anche da messaggio 
verso Mosca. 

Stefano Cingolani 
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QL SINCLAIR. 
UN GRANDE COMPUTER PER CONTINUARE. 

Ora anche in Italia c'è, nella versione originale, QL Sinclair, il super computer con caratteristiche eccezionali dal moderno design, per chi vuole 
un personal computer agile come un home. Infatti il QL Sinclair è il primo di una nuova categoria di computer che utilizzano un microprocessore 
a 32 bit. Inoltre, con 4 programmi applicativi, 2 microdrive incorporati da 100K byte ciascuno e una memoria 
128K RAM, il QL è pronto per l'uso: basta collegarlo ad un video. E per chi | | ' A p A | | | B A | 
vuole ancora di più, QL Sinclair è espandibile con floppy disk, hard disk e " V K M 111 « r w l # 
tante altre unità periferiche. Perchè QL Sinclair è proprio un grande computer. Per continuare meglio. 


